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Da un egregio amico riceviamo la 
fseguente che pubblichiamo con vero 
f piacere : ; 

. Egregi; Signorif 
' -' . f Di casa 8 Agosto 

' H o visto che W B accingi ioiiè^a ìmr~ 
-iato come si meritava l'ultimo discòrso 
pronunciato dall'̂ oii", senatore Bellavitls in 
seduta segreta nel. Consiglio Comunale: dì '• 
Padovaj sulle elezióni recenti JJ. ma Wn ho 
yìalq però analizzare quel programma che il 
senatore medesimo ha affermato essere la 

I 

i 

bandiera del suo partito; e che sì riassu-'l 
me nel motto ordìne/libertàf progresso. 

Permettete adunque a me, estraneo da 
qualche tempo alla lotta quotidiana, dì ri­
levarne di volo i difetti, nòri tanto per-; 
elle il programma sia stato annunciato dal- ' 
l'pn, senatore Bellavitis, che ri 

costano il ^0 pOjn : le iiioltèplici,'inegùa-
tasse rovinano ragi'icoftura^e rindustrih; 

. . • -^ |È^:s^^-| . „ ( j 

la burocvazia divora ifnltek'zo della' proi 
duzioue nazionale; e ruttano swrani?^^!^ .-; 
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tutti gli irfM là^cpnfusìp'ne, la^^tìdanteriaj 
le lungherie, e talvolta ni corruzione, tut-
li i difetti dell'accentramèlitd.'Adunque là 
bandiera del partito mt̂ tìferato dominante, \ 
a ì^pa i r appartiene li fe ! 
non è rordine: sìbbene^ll'disdrdim'*' ' 

" ' U h ' t a l e sistema a ine uomo pacìfico 
èdMgriorantfe' del lirigliaggio'^1 coiiverìdò-
né, a me'/ dico, bare ream^o bello C: bub-
no; 'e di-qlieiló" fino^" dòmÒràìizzatore^ àtf-

^ • - • s " 

* > 

^'s S - i'i 
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casciante. 
' '̂  Hiassùmendo, il prò'gramrnà del partito 
moderato italiano è il segiiehte: disòrdine, 
capriccio^ reg^èssóymesio doveva sapere 

mó^icmmé^m'M modào della 
luna/"'^^^ 

- » ' • • , 

^t^^- -t'^^ 
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come professore di malemaiica, in politica 
non ha valóre, quanto percfiè il pubblièo 
ingenuo molte volte si lascia abbindolare 
dalle frasi, e queste de! senatore Bellavitis 
le ho seritité più volte in bocca a molti 
che la pretendono a saccenti nel campo 

Infatti il programma dell'on. senatore 
Bellavitis non è che un impasto dì ifrasi 
banalijvoìgarijdi quelle parolone che nel 4 848 
facevano un grande effetto ; che^empiono la 
bocca, ma non significano nulla-; di quelle 
panacee che possono adattarsi a tutti; i 
partiti fuori che al govèrhativo, al mo­
derato. 

i '- •- l ' I 

I xlerìcaliy ì repubblicani, i sóCialist 
tutti potrebbero vantare là meschina idea 
di volere V ordine, la liberta, il progres-' 

so; i governativi in Italia, no. 
Peryero essi hanno il potere dal 1849; 

Q \n 22 anni hòhchè, migliorare, rovine--
reno completamente ramministrazione pub­
blica, generando U caos, 

L'Austria, la Prussia, perfino la Fran^ 
eia hanno un'amministrazione migliore del-
la nostra; in Italia le spese dì percezione 

E la lif^evìà 'procW&ihtìì; divi 
moderato è un'alfcWmetizógria. Malti lU 
berta ne abbiamo sèrittCT^iizfzeffe/^mU'iTi 
pratica non c^tinyane|iie^ la'libertà ìitìè 
piace ài àignor PreMtcf ; od à̂  
nistro dell* mt^rn()^:PÌ'TOt^ 

r , ' - - • ; :^ h ' ^ - _ - - • ; 

gli uomini del goyernc^g^r Hspettandone 
le idee; eH^livrétó^IdìezMe dèlia SeM-^ 

' • • • - • . ' • . 

twlla di Cuneo; avrete ì sequestri siste-i 
nautici della libera stampa; avrete Tóstra-

' " l i . ; ' '.'-''-ì'y.i ^ " . 

cìsmo implacabile'•daiùtti i "pubblici ufficî  
degli uomini i più sàvi e ponderata 

A métió che il senatore Bellavitis par-
landò dì libertà non abbia voluto alludere 

- ^ ¥ I 

alla libertà di far noniìiiare professori i 
propri figli, libertà di cui godono ì seiiii--. 
tori e i deputati italiani,' non saprei'inve­
ro come chiamare in diverso modo chei 
colla parola capriccio ogni altro atto del 
partito moderato. 

L 

Ed ora veniamo ai progresso ^ . . . 
ilprogì^lio dei signori Menabrea e Lamar-
raora> dei signori ,Kictispli e Minghetli, dei 
signori Lanza e Sella! 
costante . . . 

tis'' che ''utf̂ ^ îiomó cólto rion'^ài permette 
piu-di adóperìiré qbeìié frasaccie senza gu-

^"sto, senza logica,'senza filosofia> che egli 
incautamente ha' diclnarató programma del 

^^^brtìt'o-goverhalìVi^'^*^"^^- '•̂ ' 
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. . . il progrèsso 
delle imposte! 

Chiamano progresso èssi T alleanza coi 
clericali stretta dai govei'nativi-moderati a 
ISapoli ed a Palermo per vincere il par­
tito dei progressìsii?' 

Ghiamtino progresso la ritardata pre-
sentazìone della legge sulF abolizione delle 
corporazioni religiose a Roma? 

Chiamano progresso il mantenimento dei 
preti nelle scuole; e>ia manìa di cacciarli, 
per tutto, perfino nell' istituto dei discoli 
di Padova, andandoli a pescare a Venezia 
ed a Treviso? 

m 
'•fi: 

^ ' 

Infatti bisogna essere fuori del mondo 
"̂ pèr non sapere che t&értà comprènde 
l ordine nel^ armonia, ed \\ progresso neilp 
sviluppo tatóie delle di lei conseauenze ; 
doveva sapere, che chi drappella come ban­
diera Zi6erfà,non ha più bisogno di accompa­
gnarla all'ordine,sehzà cui divètrebbe Itcèrt-

• sa^ né del progresso senza cui diverrebbe 
ita, e perciò solò forza ed arbi­

trio; doveva sapere l'on. Bellavitis.che ora-
mai nell'anno di grazia i872 solò un no-
mo che non capisce nulla dì quanto lo cir-
conda può permettersi di attribuire al 
partito al quale egli appartiene un program^ 
ma scientificamente ridicolo^ J--

' " + - L ' J " - - ' l ' i 

Oramai nell'Universo due soli principi 
^ _ , 

lottano., che sì possono accennare in 
mille modi, ma che sono sempre iffnedè-
simi; libertà, scienza, ragione, esperienza, 

• r 

regresso, ignoranza, rivelazione, mistero. 
Agli Stati Uniti còme ih Russia, in 

Italia come in Chinaci due prJncipii stanno 
i fronte nelle loro mfinite gradazioni: co-

, - I ' 

sicché l'on. Bellavitis inorridirebbe se si 
sapesse invo tonta riamente l'alleato dei co-
munq^^i di Parigi; ma pure'lo è, attfe-
nochè non voglia essere fra ì sostenitori 

- j 

delia Santa Inquisizione, o fra i difensori 
di Ravaìllac. , : 

C e r t o I p i comunardi ed,ì paurosi di-
Ì4^ìh libertà a capriccio che si chia-
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mano nwderatL corrono abbissi di diffe-
ma combattono o dicono dì coni? 

M 

renze; 
L -

~- ^ ' " l l " ' 

battere (le jjntenzioni lascioraole in pace) 
sótio"banaiera comune: \di libertà. 

\ • 

Certo fra i cattolici liberali, od i prote-
stanti riformati e gli uccisori di Enrico 

• 

corrono dissonanze gr̂ jv̂ issime e .distanze 
enormi ; ma combattono sotto V identico sten-
dardo 5" V mttorUarismo. Adoriate io con-

'— Benatore Bel laviti» di stu 

ì j ^ 

siglieret 1 on. senatore beliavuis ai 
diare ancora un po'dì storia della filosoQa 
prima di sviluppare qualche nuovo pro­
gramma; non senza ricordarsi per un'altra 
volta che gli elettori amministrativi i quali 
mandarono Alberto Mâ io consigliere comunale 
a Lendinara, o manderanno Benedetto; Caì-
roH a Koma, prima di chiedere ordine, li­
bertà e progresso ai loro candidati hanno 
chiesto mprA^'àinon solo .priyata,.|na pub­
blica eziandio;; e senza questa non vìi è 
Stato, riè Comutìe clié si regga, non vi ha 
libertà che non .si muti in fisvoritismo, e 

I ^ 

in dispotismo-
Dopo eiòj; credetemi, egregi pignori vo­

stro afe, A.̂ rf)» 

La vertenza d(?ì signori Allievi 
Ingégteri còr^acc/iigiione è fiait§,.co­
m e risulta dair.unito Verbale : 

Oggi otto agosto jnilleottocento e s^t-
tanladue, trovatisi uniti i ^^U^scnUì, da 
una parte rappresentanti gli Allìevi-Inge-
;gneri4i^,Padpva, dall'altra ;^e|la j-edaggne ; 
del Giornale: Il BaccìiigUonejQ.VÌiri^' Aita ! 
, autore deir articolo S}d Iff^H de? fo,jn-' 
serito nel m\ fi% di detto Giornale, scam-} 
biatesi reciproche spiegazioni, constatagc^ j 

; che né 1' ir)gv Aita, nh la direzione del| 
Bacchigllone ebbero mai;.;intenzÌQne,(n.^^: 
fendere io yerun modo gV Ingegneri Allieti 
vi colla pubblicazione; delÌ*)ndiS®*tticolo, ; 
e constatando c|he nel Comunicato in da-

,0 nel n. 218 del Cor-. 
riere Feneto si contengono apprezzai enfi 

I 

che non hannq; ragione di ŝspr.vi, le parti 
BÌ sono dichiarate sotldisfatte, chiudendo, di 
tal modo in via amichey,qle- lij^yipqeypl^ 
vertenza, che,sEireblDe già slata finita, se 

ione del quanto è contenuto ̂  nel >Baci} 
n. d'oggi, avesse,.potuto e|gg^,pfirafrnoto. 

Questa dìcbiiiriizioner^vèrit'̂  'pubblicata 
nel Corriere .V^ì}ctp e .peUi3ac<;/fi(yUo/ie., 

a -

esìgeva la mutata condizione dei tempi; 
sicché non in tutto iniziatori ma 

•:---!-'£V'-! 

che rimorchiati sarebbero in questa 
parte stati i consorti. 

JNon vogììamo però semfère par­
ziali per spiHto^^dì partito; nói ntìni 
vogliamo disconoscere che si è tentalo' 
di fare mólto f~ Ma pur troppo prè­
sto e bene non* si conviene, e gli no-
mini che seguirono il Frìzzerin non 
hanno saputo neppure^rimediare ai di­
fetti che risaltavano agli occhi di tut­
ti; difetti che a Frizzerìn uomo dì 

r A-, 

gabinetto e non^di pratica nella mania 
di lutto innovare erano sfuggiti. 

Frizzenn^av^vamoìtiplicato le scuo­
le pi'ima di alere i maestri ; ha au-
mentalo i doveri di questi, ristretto 
ijìiritti loro dopo qhe ;già. un rego­
lare contratto .(cioè la ioro^iiomina) 

parti su basi an-
tecedenti accettata. 

, I 

Ed infatti si avrà potuto osservare 
che, sortì promossa la totalità degli alun­
ni esaminati ^ff quelle sole tre classi, 
il cui numero ,|ra così limitato e Scarso 
da non .permettere un confronto con tutte 
ÌQ altre 'che tìfTrìrÒìhb lin rapbbrto ìriver-

j . - ^ L,s 

t ^ _ J _ ? . ^ 

« a « 

•i e maestri,,prima 
che ci fossero focali iper le sc^^ 
% « J M l | o un, coniit^lo d|,paU-oni pri­
ma di, dare ad essi un criterio direttivo 

• . • . . • , • • V • . . , . = , • -, • • . . . , • - • • • * 

uniforme di, apprezza mento •— sicché 
i patrpni più intelligenti sembrano ri-^ 
gorosi GÌ ingiusti ecc. ecc. i 1 

Cosa si è fatto per , rimediare a 
i 

questi e a tàiriti altri èriròri dei gran- | 
de novatore Frizzerin? 

Nulla, nulla Matto — Ma noi vo-
gliamo i;lservar| apalisi e, giudizii .pi|à. 

iati: oggi ci limitiamo a queste 
pj^iyiiesse, prima di dar luogo ad un 
corso di articoli dove un maestro e-

V spone alcune,.sue idee in molta parte 
l'anche da noi accettiate. 

- ^ . • , * 

somehte,;prj)p.órzionale del numero, mentre 
ininiffio ^^ÉtertatSte si iu il successo dì 
quelle classi, che mal auguratamente tocca­
rono il massimo di densità. 

Pgî chè rfon essend'io di coloro, 1 quali 
disconoscendo la verità dell'assioma test^ 

: . : . -

riferito, impongono come a dovere d'una 
classe almeno i tre quarti dì promossi, in-
tetìdo che per esser logici non bìsognii, 
coinè fece il cronista d'unigÌornale spirato 
ancor bambino, misurare alla medesima 
§txegua scuole che novei'iyano Ì9 alunni 
e quelle che ne contavano 89, poiché a 
me nouisìpare che ambo queste disparatis-
sime masse-possano esser mosse dall'im­
pulso della stesso'leva. ' ; 

Non volendo accettare per buone que­
ste massime erroheè-'e fallaci, Bhe.dlaltra 
parte sostenute dalla stampa cittadina, al-
tro.'non fanno' che' UK '̂enerare lo sc'drag-
giamento, la idisistima è. le gelosie, tra mùe-

I \ 

istri e cóntro dì loro Ja riprovazione e la 
sQducia^^elhi cittadinanza, : io pur̂ e consen-
tìreì a volere in massima 'i-̂ tre quarti d̂i 
promossi sd^li esaminati, qualora It numero 
degli alunni inscdttì^per le classi di grado 
inferiore non'ecceaesse nel massimo il 'IVii60 
e^per^le cjassi di grado supepoyê l̂ N. 40, 

^Maiallabóntà^du tale proposta ed ai 

t 

i V 

Ecco intanto un primo artìcolo: 
Senza parlare delle radicali riforme, 

I - r t i 7 -y ^ 

Ì ' ! I I M ; - . ' J : 
^ • ' 
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di cui necessiterebbe in tuttòtéii#fiesé'ii| 
vigente sistema di puliblìca istruzione, mi 
punge vaghezza di mettere m risa 

'rt^ 

••^^^7^^:^ n' 
^ >_ _ _ 

non lieve difetto, che T esuerienza mi. ven-! 
•1 i = V ^ ; ? ; • ; • - • • . , " • • 1 • r i ' - I • ' • j . ( . . , '-̂  • • • • , • . ( 

ne udllitaudo esistere qui da noi. ludle no-'f 
sti'è scuole, Comunali. E ciò "Hòti: per soki 
levare : contro di noi il " disprezzo altrui 

!- f. - V ' ^ x r . i ' ' ' , 

(che sarebbe ilpi'ÒvevòIe cosù), o iper far 

s 

-•Si^ip^V-

Vittorio Faganiw^Hiccardo /Trùva 
,^p|ii Giuseppe 

• H i 

Aitaf'̂ G. Tivaroni. L. 
L J 
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insorgere dìssidii è difiìcollà, ma coli'in-
tenzione all'invece di appianarle nella ape-| 
rah/u elle la mìa povera parolu abbia l'ef-l 
fìcaciu dì provocare un pronto rimedio, in 

„ . . . • ' • ' - .- " - , - ì .' ' <• ' •' V 1 ; ' ^ -i - • ' J 

forza del qutìlè, tòlto ógni più piccolo scre-

beheflci.|^|yt^he immancabilmente .ne se*-
guilerebbero, si oppone la questione econo*-
mìca,uad;,appianare la quale io subordino 
brevi riflessioni. L'istruzione^ che il pò­
polo viene ricevendo rielle classi;!. 6*11. 
di grado inferiore è per lui di veruna pra-

*ftita utilità; poiché se ella 'dovesse arre­
starsi alle sole e troppo elementari cogni­
zioni che il ftàciuUo in quelle classi vierie 

0 acquistando, : ne viene, di/:consegue> ẑa che, 
Jfulto adulto, poco o nulla potrebbe "fio-

vai'sehè. Questa insufficienza delle.ifilassi di 
.grado inferiore sarà a perpetuare ìnolti'e 

i -

Bil'bisÒì̂ rio' delle scuole : séralile rèndérùiirt-
sanabile la ; tanto è non mai nabbastan^a 

'S Y 

^ì 

r ^ - ^ _ • 

t ' J 
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ariic nipntlrppr 
jya, consorteria Jia sejppre dalo jd-

intendere che ha fatto 
i - , - • 

V istruzione, 
Qualche qosa si è |aIlo : ai^zi si 

spese moltissimo, più di quello che si 
doveva 

i j 

r^Pf 

1̂".. m 

.non. sempre ;si:,spe se 
liénè e dove era necéssiario. 

_ _ \ 

Si è fallò qualche cosa, mu molto 

zio, possa CZÌUULÌÌO da noi la .primaria i-
struzioue mettersi a livello di quella in 
altri luòghi impartita ,con maggiore prQ-
fitto. 

Si tratta per primo di .rnceoKiandarek 
vivamente alla spettàbile; Giunta cittadinaj 

- una proposta sutreeritami dall' esperienza ^ ^ 
i:,4'i§ultame t̂i d'itfhu .<ìlu5se stanno inj 

;ragione inversa còlla densità degli alunni. 
inaccessi ottenuti r^nnó^decorSo «tan-

no là come una prova irrefragabile di 
quanto io dico. 

deplorabilissima piaga dègHT analfabeti. ),4d 
onta *di,ciùj quelle classi vengono soslenu!;e 
nella nostra ciltà in nùmero, die non ista iti 
pròpÒrzìone,̂ con quello ̂ eUe classi di .grado 

Jauperiore, mentre egli è- in .queèt'tìitime 
-sbltantó che! iMstruzione acquista î uniica-
%at̂ ^ere, di maggior ; serietà e ̂  dove per INe-

diììzio delle cogriìzibnì'vien' messa ih': roano 
; ini :ìfonciuilo > la ) pietra i aógolare,: stijla ' quale 
"/anche da ;sè in avveffiVe ;può .condursi ?a 
-totale; compimento...Constatato i per tal .mo­
do l'iasufficeaza .delle iipdmcj ê̂  addìmò-
strataitìifftairesperienstìi ineflicacia delle se-

- cónde, : at i mio corto Vedere si affuceierebbe 
.il'eòpport̂ Vnìtà, affine !di 'attuare la tnia'prtì-
posta, che ammette in massimo N. 40 a-

ìU-
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lunnì per le clfl̂ ssi di grado superiore, e ì 
60 per quelle dì grado inferiore, di sop-| 
primere a^une di quelle per aUivorne ini 
loro luogo aieun*altra di questSt^E ciò s i | 

^potrebbe attivare senza alcuna aUei^zìone 
dì sorta, come :si può esser coQ.>'Jnp da 
questo specchietto, tolto dagli elehclii del-1 
r anno decorso. 

. " • ' • • ' . • • : ! • 

• 1 • • "'•• 
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Tale speccbiì'tto sì riassiinie cosi; 
S?*rSiB«e inscrìtti 713 esaminati 515 * ; 

S e c o n d e inscritti 484 esaiiiinuti ^380;; 
Tendp inscritti Ì ; #5 , , esaminati -^^IS ; j 
«[ lua i^ l^mscr i t t i^à esaminati 156. j 

Consitìerando il'n. delle prime, vedia" 1 
mo che per ottenere 60 ̂ lunni per cada-1 
una egU è mestieri lasciale nella.loro in-1 
tegrità di n.42,; ma se dh; queste; passianaOi 
alle classi seCortde, Osserveremo,ulSie il ̂ lo- i 
ro numero è dltròj^ìo sproporzi^jnatò con : 
quello degli tììitnhi in esse inscritti "e éhej 
1(1 soppressione'anco di due ci verrpbe a; 
dare sempre i l . n . ^ 0 , da me propoàfo perì? 
ogni classe. 

Colla soppressione accennata non avi' 
mo altro a fiìVe che passare -to stipèn-j 
dio del maestro della,scuola inferiore ces-i 
sata a quello della'scuola di, grado supe-f 
riore nuovamente istituita. ÌPercìó sembra 
mi^Jher amministrazione seguendo questèl 
norme nulla iverrebbe a soffrirne, mentre' 
anzi coli' andare di J^ualche anno, pei t i - ' 
sultatì assai^piu:.gìovevpIi;(?he Ji figiio del 
poiibio^daam ^ S l « n Ì Ì i ^'ih%a m 
ieria e i^bgsta istruzione, quale .è quella| 
Ĵie vien data nelle scuole di gî ado, supe-1 

|iore, coyogUere gli^analfiibetij verremmòl 
a non aver più bisogno delle scuole sera-i 
li. Il che'farebbe cessare non piccola spesa'.'| 

i^pei» vedere condotte àbupn^ termine le'; 

u mo Hvalerci jìbbblicarido le sentènze' che 
<c còrtdanriano fe t)t*èvaricazìÒnè nei con-
« tratti uomini del 4 settembre. ! 

(( Aecu5nre sempre una parte solja èj 
« arte sniagata, e,ancora nessuno sa dove ! 
{iì\ purismo stia di casa. ))̂  

Ora il Glorie di Padova dovrebbe 
-, . f 

• j 

oramai sapere che noi Iì€ttiéiii6 i nostri i 
avversari, come essi ci trattano; cortesi coi' 
cortesi, sappiamo al bisogno superare l'Ìn-i 
solenza degli,insolenti. ' j 

jj (^^filli^ eli Padova aveva stampa- j 
I ' , ^ > ^ ^ <- ' " l ' I 

to che. gli uomini del 4 settembre in Fran-j 
1 ' ' L " I l . " C 

cin, anzi lo stesso^Gambetta, avevano comifii 
messo prevarica sioni ì ciò che è ialsoj adf 
onta di tutte le insinuazioni di Andrifret-i 

Se verrà nominato un consigliò di sin»^! 
dacato e se in esso fìgurerauno upmi che 
nella nostra città siano conosciuti, e sòpi-a-

la cosa tanto:grave,trj sàrà^ 
irenza dèlV'Autórità coma 

tutto se in 
diretta inqerenza aewAutoma comunali' 

' •'• y ; ; i ^ ^ ' ' ; ^ • • • ' ' / r / ' •• '• • • • • . ' ' • * • -'-

e governativa^ noi potremo anche applau-
; " - • • - . ^ ' - ' ^ ^ i • " ' • { . I , 

dire ad un'istituzione che sì, fece strada 
da se, e pella quale il stl'pif ti tutore non 

Z k 

ha certo risparmiato attività e buon volere. 
À prÒMòsS^o delta solita questione 

della ferrovia, dobbiamo ^annunciare che 
un'altro membro della Commissione si è 
dimésso pltre al sig. Bucchia e Jcapìn : -

il sìg. 
\'. j L^n'fr.:-

-:=ifrT ^,-.ii 

rî  
B. Maluta. .Grcditira^ non re-

w^ _ 1 

. t 

* L - n. 

*-i 

FaÌ(jtiiS$^ed aveva^minacciato di trarre pre-i 
sto sul banco degli accusati anche i ra-
dicali d'italiaj e -nói abbiamo ricordato di 

lar qì corda in casa dell appiccato. 
Ma poiché Jltìtpimaie dLiPadopay che,; 

giova riconoscerlo, da qualche tempo non 
.si mostrava più così furibondamente seltan 
rio come in altri te||ipi, è. oggi ritornato 
-un giòrfìale calmo.nM con perfetta tràììquil-l 

• • ' • , . • - ~ - ' ' , • • • ' • • ' • - > . ; ì 

lità di rispondiamo che se vuol vedet* ti'at-1 
tato con moderazione il sffo parlilo, non' 

4-w^*^r,: 

ùostv^ istituzioni lio, nella mia pochezza,^ 
rion tralascio rnslùna ciî ^ostlnza per ad-̂ ^ 

entrarmi il più possibile in una "Sptissio l̂ 
data osservazione, affine di scoprirvi il dif- i 
Jetto per iposcia additarlo a rdhì spelta dì" 
||OgÌìerJoj trattandosi poi dì scuohvegli rà'i# 
|Ìt;Dibra un Grgoiij,ento tanto importante, e^ 
n puri ;tempo tanto; da noi trasandato, 
he, quantun(]ue io sappia che la mia pa-j 
bla nulla sart per olteniere di autorità e'J 

di fede, pure non qui terminerò di farla| 
sentire. Sia sulla necessità di migliorare il 
Jocaii ad usò di scuoia^ e sdlia bpportu-5 
hìtà di ^sopprimere V isti|4izìono , dei con;--1 
duttori farò 'argomento aìtra /volttî  1 

Ue^Tia ilirma.)' 

esca in escandescente, le quali ci costnii-1 
erono malvolentieri a "dìmòsìrare cHè Mfeil 
nostri magazzini abbiamo pane^per ^lnttì\i j 
gusti. I j 

ITeibno f a un biicdhiglionese :\;enne i 
multato dai sorveglianti municipali, pèrtìliè 

T- J T î ^ " ' ^ i « t a ^ 

un suo cniTO che trasportiiya^ dei iettfme j 
4^^-

• , * 

^ . 

i 

slitiò che i sig. Wiel e Jacur. 
Perchè tanti dimissionari? Fino a pro-

va contraria, lontani come siamo di fare 
insinuazioni, dobbiahio ritenere che quei 
sicimri siensi dimessi perchè ormai ilCon-
sigilo li aveva interessati a seguire una 
strada affatto .diversa, cioè a riprender, 
quelleirutttìtivé colle vicine pròv.clie prima essi 

.avjevano creduto di rompere per gettarsi a 
' T - tp J ' ^ ^ ì - X - - \ J^^ ' t I ^ jH J _ H ì r " " 2 

capo fitto nel progetto Breda. 
I s t i t u t o A g r a r i o . Ci si dice che 

la deputazione provinciale abbia tolto al 
progetto di StatutOiper.il futuro Collegio-
Convitto Agrario di Brusegana Tapparen-
za dì canonicato o beneficio semplice che 

2 M T . ^ • 5 = ^ 

Ejwi-

blica 

I 
r 

*) II. proto Oggi ha ommesso lo spec 
jchietto dî  cui: parla l'articolista. : 

^on^.Volèhdoidi troppo tardareriaput)^? 
tìlicazionc'del"|iòrnale,per "cbrr%géF?tale er­
rore, pubblicheremo lo specchilltò''JÌjSl OU- ^ 
Itoero.venturo.. . ;. Jl corret. diMl'ìtpd 

din 

^ jw i h 

•E NOfmE VAEIE •3 

IXel «idi^ua)le d i B4%«s»:tfa Ì\Ì'ÌM4 
f^-^-Tì- i\L-^ ^^.yji: 

nedi^^e|giaipo. il,^s^^^ente Micolelto: 
'iMMéch^iìiM va:1n^ ta l i ' le furici 

^(p^i! 'm?li^> ism^fà-kcèìikaìi e^kSài-' 
;<(5i'(Ìori;,è! naturale. Certi uomini vorreb-

; !t(,):î ro ^empi'e arrogarsi la seconda parte, J 
(( ma guai ^Q taluno li tocca. 

«Oggi stesso il Bacc/uV/lione ^cliiainnl: 
J{ii>Mi:\ J).onap(irtistt e imof/erati: noi 
«non abbiamo osato tanto, sebbene.putre-

fuorì di città non aveva i necessari ripa-
' " ' " •"-'"' ' ' " ' • " ' • " ' ••• • '•• i ' • • • & ) . ' 

•i ; il bacchielionbse fin ossequiò alle leggi 
^̂ pagò ria "multa, fo. ;però ,;abbianip^^^jyUo 
constutare, e qUesto lo rimettiamo alla 
provvisoria, che anche>ieri'p|llt;via Sii Fer­
mo transitavd^^uh carro pieno di letame 
senza ripari eialùiente Mar\Clrico cheper^ 

,:,deva da ogni parte il condime .̂sulla pub-
vìa -^ Domandiamo nòì.. adesso : la 

• • * . - • • • • • ^^hir-mi».. \ ••• • - « • " " • 

;jegge:n9aidev'espre eguale, per |tu,tti? , 
S«pÌ>t»«»o da buona /^nfe léS^ja 

•direziòrie del T^itj^o/|ifii^;^o ^nyitp^;^^^ 
•seduta del iT còrr. ,ore tì i! soci aventi 

WM votò ber 'aprire hr'discussione 
^uU;elabc)riito deljla commissione prec^e(ten-
Hemerite tìetta, otìde :porlat'e, quelle modlfi- ! 
cazioni allo. Statuto ^sojtì̂ le dhe sì ^ono i 
rese indispensabili colle' Élttate condizioni \ 

. deiUftmpi. È -perciò.^cbe mentre rendìamp.̂  
dì'pùbblica ragione4''invito, uniamo la no-
stii:7òcB''^r€gandp,rr'8Ìgntfi^ M 'Jp-

^ îervenire lì^n^erosi ilìe sedute; nffìtìèhè'}aj| 
discussione "sìa ampia ùl.'più possibile, 

h i è « l r ^ delle,gimiH^e u p y ^ ^ 
•'lorìzzato (filirautoriià fi rigÒl̂ H-meiltó *éò-
stituitp,4|i^à^a pren^ìes|,#n notabi|, svi-! 
luppo,! perelìè ^i estènSlrà fra brei^! fino 
alla stazione ferrovi(;̂ da. 

Per quanto ci fii dato sapere, quanto^ 
prima avrà luogo una seduta dei soci per j 

siabiure.ijn comitato in consiglio. 

aveva ,la carica di direttore;,pare, da quan 
to ci si dice, che siasi voluto affatto svtn-
colare questo Istituto dall'altro Tecnico 
Provinciale, affincfiè il podere-modèllo non 
divenisse ;Un.ppf/eretfo per qualcuno degli 
attuali professori. -' ".pfc •• 

f ^ . ^ ' . ^ - « : , i ^ . i ^ > ? : i . 

P u b b l i e c ^ i H i t è . Il Tul 
^ . 

1 ^ 1 

lio Martello - pubblicò coi tipi Salmin la 
lettura da lui fatta all'accademia dei Con-

- '•¥ t H 

cordi portante il titolo: Quadro storico 
(/eZZa ecojiomia ctmTe. 

Il libretto costa lire una, e sì vende 
a beneficio delle cucine economiche di Pa-

-^ -, ^ T 

I i 

dova. 
• F T ' 1 

C o l o r o i l c u i alt bòra a m é n t o 
s J 

' t 
I ^ è seactuio .col f . 'Agosto s o n o pref* 

gfliti .<É îiBviaB*c àl i l^Amàilnxsira» 
i: . ' ' 

^ O 
J M . 

d è i 
• -- i 

^ - j 

I i i ^ ' i t i amo o u r e a l p a g a m é u -
p a s s a t o .,«^)uadriibostr«? 

^ i t J • ' -H j _ . • ^ * . - - • - r ^ ^ ; t 1 j . , - , _ ^ _ f - - -

q u e l p o c i i i clae nÒù ì ^ l i a i i u o 
a u c o r a f a i t o . 

- ; . i 

~*Ìj-èM^U:-Este 9 mWo iS7^ 

va-
che 

% Oggi la nostra piccola,citta fu vi 
mente occupata dietro un diiìallunento , 
ebbe luogo a carico del tipografo Urìeie 
Cavagnari per un certo opùscolo , da lui 
stampalo u propòsito delle funzioni defiue^ 
se dì Maggio fatte nella Chiesa ideile Grazie. 

In (iuésto opuscolo pgli ftt cenilo a vaile 
persone con designazioni pui o meno sa-
henti, e fra questi in particolarità sotto u 
sopranome di (?ngce d orovcerto sig. (TI-
rólamo Pietrogr^iule, rìterendo'sì al quale 

.• i ,1^itJP353,t?-dfr>i 

awt^v 

' > - : 
*^i'-l?[SSS?'-

v ^ 

•"r=A^"Ji^-^ -'^k.^<^\ 

ir:'f 

^ ^ * ^ ^ Ì : Ì ' . 
^ J f ^ i a u I -

; ^ ^ ' 
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jÌrT^'3^n, 

iy^yagnaH lo disse : /mperador %^Mtó 
V ÒOi'sa/udllT C/te alle qnardie ed al co-
rfice Vinvoli^ JC_ LIV-"^^ _ 

j ' t j ? ? ^ ^ : : 

iPuoì figurarti- quanto erano divìse le o-
pinioni e \ desideri! qui: dove le code ab-
bendano, parve grave scandalo a molti ciie 
un'individuo sì permettesse *tlì scherzare 

f _ 
j I I I ' ' 

sulle sacre funzioni di Maggio:, non man-
caronò però altri i quali Airono hén Iktì 
che qualcuno avesse Ìl coraggio di alzare 
la voce contro cèrte ridicole liacchettonerie. 

Venendo ni di/jutttmento ,̂ 4* oggij ai 
quale presiedeva 11, Fabris, colla sua solita 

è un ejitièo e l'uHi-o dev^essere incensa-
ratOv^perchè va a messa* Quello che resta 
induisilabile dòp6/iWto ciò si è, che sgra­
ziatamente noi viviamo in un' atmosfera 
pregna d'ignóronzti e dr'bTfÒttismó, che 
se fosse tìltrifnentr, siuiilì processi non re-
gnerebbero e non avrebbero ragione di es-

' - • ^ . - -• T I . ^ , •= ? ^ : + ^ i . - ' . • 1 1 = 

sere. 

calma ed imparzialità, ed in cviì fì^tflvftno 
Tavvocato cav. Renzovìch per la difespj e 
ravvv;:Gassiahi Ingoni per l'accusa come 
parte civiljj U dirò, che nulla in sostanza 
di rilevante ebbe luogo. L'avv. Gassiaui, 
fervido cattolico,, pome lo conosci, dopo un 
breve esordio ìns^cuì ebbe a magnificare 

' ^ I 

quella sacra funzione è dòpo avere espo­
sto come, l'unica mira del Gavagnari fosse 

- - ' ' I - ' ^ • ' ' _ I ' 

quella di insozzare di fango gli, indi vidii'i 
che non la pensavano come lui in fatto di 

' - • ' • / , : • • •.^mm 
1 . Ì i -L-

'^.i- ': 

religione, restHriiè il SUO discorso alla parte 
• ' ' j " | - I 

|he specialmente riferivasi al Pietrogrande : 
disse e provò col mezzo di testimonj che 
con qiie! soprano^e di Ongie d'ori), non 
potevasì intendere, se non Pietrogrande e 
conchiiise chiedendo la condanna per ingiù-

i " K ' I , 

rie rese pubbliche mediante stampato. 
L'avvi Rénzovìóh' dòpo un discorso, 

I ^ I 

forse più brillante che solido, in cui parlò 
dei rapporti tra il Pontefice ed il Re, che 
dei réké'C'entravano pòco nella soggetta 
questione, sostenne non doversi, nell'opu­
scolo del Gbvagnari, i;pYÌsai'è :una perso­
nale allusionej disse che quell'opuscolo non 
era che una satira diretta a stigmatizzare 

" • I ' " ' ' 

queUi che, con un passato non commende-
voìe, credono ora salanré i conti con qual­
che pratica religiosa, ma che però il Ca-
vagnari non intendeva individuare nessuno. 

Questa parola che avrebbe potuto so-
migliare ad una ritrattazione, diede luogo 
ad una Mtèrpèlianza da parte del Presi-

Se una schiera^ infinita dì baccheltoui 
più .0 merigitin buona fede liòh desse tan-

•• ^ I 
- ' I I ~ ^ 

ta importanza a tvJUo ciò che sa di sagre-, 
stia, se non sì facesse da nìoUì e fra-
ti e secolari e specialmente daî ppìmi, una| 
camorra polìtica sotto pretesto della reli­
gione, egli è assai probobill*%he i n v i ? 

I ^ - ' ' ' 

di perdersi In simili, nuestionì da medio 
evo, sì camminerebbe assai meglio nelle 
vie della civiltà e del ,progresso. 

(segue la firma) \ 

Il Gerente responsabile l'oàesc&to Carlo 

T ^ 7 

f—\ 
, ilk-^.-^'^y 

dente il quale tentando, un',ujtimu pruUca 
di conciliazione, chiese air oratore della par-

rt, o, L • " 5 

te civile, j e gli bastasse l a r i t r a ^ 
Oavagnari, ed avutane negativa risposta, si 
ritirò col Tribunale per la sentenza, 

• • • ' ^ . , •• 

Mite.il giudizio 5 il Cavagnari fu rite-
L , J I I I 

nuto colpevole e condannato a tre giorni 
d' arresto e 50 lire d' ammenda, dico mi-
te, poiché, amiMessa la colpabilità, la con­
danna non è in rapporto coli'ingìurìp^a 
dìfiamazìone. Ad ogni modo anche dopo il 

I - , \ 

dibattimento tutti rimasero nelpopinione,4» 
I \ 

prima :-quelli e non son pochi che crede-
I ^ " - ^ 

vano. il. Pietrogrande uomo dì %OÙ illibata 
onestà, non si sono ricrediiiì nemmeno do-
po la condanna del CàvagtfSri: 1 clericali, 
che questa pjattir̂ a si mostrarono assai ra­
ri nella sala del dibattimento, resteranno 

^ • 

convint̂ :: oggi come jeri, ch^ ,iij Cavagnari 
f 1 
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1^0\.PIE,KI^O GUASTO 
che guarisce il vino che ha 

qualsiasi difetto od è torbido.Pacchi da 
50 grapiiiiji lire i — presso L, Carisi 

PADOFJ Fia Turchia 
GENOVA presso Yeronazzì e Ĉ^ mm^ 

Padova^ Tip. Gvtìscim* 
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